Comte – La legge dei tre stati

In questa pagina tratta dal Corso di filosofia positiva, Comte espone la sua concezione chiave per interpretare i progressi del sapere umano.
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Analizzando lo svolgimento dell'intelligenza umana nelle diverse sfere della sua attività, dal suo moto primo e più semplice, ai giorni nostri, credo d'aver scoperto una grande leg​ge fondamentale, alla quale l'intelligenza è soggetta in virtù d'un'invariabile necessità, e che mi sembra poter essere solidamente stabilita tanto per via di prove razionali, fornite dalla conoscenza della nostra organizzazione, quanto per via di attente verifiche storiche del passato. La legge consiste nel fatto che ogni nostra fondamentale concezione, che ogni settore delle nostre conoscenze, passano attraverso tre diversi stati storici: lo stato teologi​co o fittizio; lo stato metafisico o astratto; lo stato scientifico o positivo. In altri termini, lo spirito umano usa, per sua natura, successivamente, in ogni fase delle proprie ricerche, tre diversi metodi di filosofare, il cui carattere è essenzialmente diverso e persino radicalmen​te opposto: dapprima il metodo teologico, poi il metafisico, infine quello positivo1. Da qui, tre differenti tipi di filosofia, o di sistemi generali di concezioni sull'insieme dei feno​meni, che si escludono reciprocamente; il primo è il necessario punto di partenza dell'in​telligenza umana; il terzo, lo stato stabile e definitivo; il secondo, ha il compito di servire di transito.
Nello stato teologico, lo spirito umano mira essenzialmente, mediante la ricerca, allo sco​primento della natura intima degli esseri, delle cause prime e finali dei fenomeni che lo colpiscono; in una parola, tende alle conoscenze assolute. Si rappresenta i fenomeni come prodotti dell'azione diretta e costante di agenti sovrannaturali, più o meno numerosi, il cui intervento arbitrario spiega le apparenti anomalie dell'universo². Nello stato metafisico, che sostanzialmente è soltanto una modifica del primo3, gli agenti sovrannaturali sono sostituiti da forze astratte, vere entità (astrazioni personificate) ine​renti ai diversi esseri nel mondo, e concepite come capaci di produrre tutti i fenomeni che cadono sotto la nostra osservazione, e la cui spiegazione consiste allora soltanto nell'assegnare a ciascun fenomeno l'entità corrispondente.
Infine, nello stato positivo, lo spirito umano, riconosciuta l'impossibilità di toccare nozio​ni assolute, rinuncia a indagare sull'origine e sul destino dell'universo, e tenta unicamente di scoprire, mediante l'uso ben combinato della ragione e dell'esperienza, le loro leggi ef​fettive, ossia le loro relazioni invariabili di successione e di somiglianza4. La spiegazione dei fatti, ridotta allora in termini reali, non è altro che il legame stabilito fra i diversi feno​meni particolari e qualche fatto generale, il cui numero tende via via a diminuire in segui​to al progresso costante delle scienze.
II sistema teologico ha toccato la sua più alta perfezione quando ha sostituito l'azione provvidenziale d'un essere unico al gioco delle numerose divinità indipendenti, che erano state immaginate in principio. Allo stesso modo, l'ultimo termine del sistema metafisico consiste nel concepire, in luogo di differenti entità particolari, una sola grande entità generale, la natura, considerata come unico fondamento di tutti i fenomeni. - Analogamen​te, la perfezione cui il sistema positivo mira costantemente, senza probabilità di raggiun​gerla mai, consiste nella possibilità di rappresentare tutti i fenomeni come casi particolari d'un solo fatto generale come, per esempio, la gravitazione universale.
Analisi del testo

1. Nel Discorso sullo spirito positivo Comte parla dello stato positivo come del solo pienamente normale, nel senso che è quello in cui la ragione uma​na esplica in modo pieno le sue capacità; nello stesso tempo le esperienze del passato ritornano nello sviluppo dell'intelligenza individuale che ar​riva per gradi, attraverso una sequenza per cosi di​re obbligata, al sapere positivo.
2. Nello stato teologico l'uomo in​terpreta i fenomeni naturali come effetti dell'azio​ne di esseri simili all'uomo, ma molto più potenti, cioè di esseri soprannaturali, che sono considerati come la causa dei fenomeni naturali.
3. Pur essendo intermedio tra il primo e il terzo, il secondo stato, quello metafisico, è più vicino allo stato teologico che a quello positivo, in quanto non è possibile dare una spiegazione "scientifica a metà" dei fatti: o si conquista la certezza scientifica positiva, o si resta nell'errore, che può esprimersi nelle formule del sapere teologico o in quelle del sapere metafisico; in entrambi i casi i fatti sono spiegati in modo immaginifico, non indagati scien​tificamente in modo da metterne in luce i rapporti necessari.
4.  Nello stato positivo si abbandona ogni pretesa di conoscere l'essenza delle cose, la loro causa prima, e ci si occupa solo dei fenomeni, per determinare le relazioni necessarie intercorrenti fra loro, cioè le leggi scientifiche.
5.  Dati i limiti strutturali della conoscenza umana, che si accresce nel corso del tempo senza tuttavia giungere mai ad abbracciare l'intera realtà, il sape​re positivo è un sapere continuamente perfettibile, che proprio per questo non può arrivare a un uni​co principio esplicativo generalissimo al quale ri​portare la conoscenza dei fatti particolari.    
[da F. Occhipinti, Logo, vol. 3a, Laterza, Roma-Bari, 2007, p.382-3]
L’ultimo Comte - La religione della scienza

Il Sistema di politica positiva è diretto esplicitamente a trasformare la filosofia positi​va in una religione positiva. Esso tende cioè a fondare l'unità dogmatica, culturale e pra​tica dell'umanità, unità che, infranta dal primo sorgere dello spirito positivo, non è stata ancora ristabilita. Quest'unità non è soltanto perciò l'unità di una dottrina, ma anche quella di un culto, di una morale e di un costu​me. Comte nell'opera citata ne lumeggia tutti gli aspetti.
Il concetto fondamentale è quello dell'Umanità, che deve prendere il posto di quello di Dio. L'Umanità è il Grande Essere come «l'insieme degli esseri passati, futuri e pre​senti che concorrono liberamente a perfezionare l'ordine universale». Questa celebra​zione dell'umanità dimostra chiaramente l'ultima ispirazione del suo pensiero. Il concet​to dell'umanità non è un concetto biologico (per quanto sia anche biologico), ma un concetto storico: l'U​manità è la tradizione ininterrotta e continua del genere umano, tradizione condiziona​ta dalla continuità biologica del suo sviluppo, ma legata anche a tutti gli elementi della cul​tura è della civiltà del genere umano. Comte mette in luce continuamente la saggezza e la provvidenza del Grande Essere, che ha saputo mirabilmente e gradualmente svilup​parsi nelle sue età primitive (teologica e metafisica) per giungere all'età positiva, che preannuncia la sua piena maturità. L'Umanità non è quindi che la tradizione divinizza​ta; una tradizione che comprende tutti gli elementi oggettivi e soggettivi, naturali e spirituali, che costituiscono l'uomo.
Comte delinea, con minuziosi particolari, anche il culto positivistico dell'Umanità. Stabilisce un «calendario positivista» in cui i mesi e i giorni sono dedicati alle maggiori figure della religione, dell'arte, della politica e della scienza. Propone perfino un nuovo «segno», che dovrebbe sostituire il segno di croce dei cristiani e che consiste nel toccare successivamente «i principali organi che la teoria cerebrale assegna ai suoi tre elementi», cioè all'amore, all'ordine, al progresso. Negli ultimi testi propone una trinità positivistica: accanto al Grande Essere che è l'Umanità, egli pone come soggetto di adorazione il Grande Feticcio, cioè la terra, e il Grande Mezzo, cioè lo spazio.
La morale del Positivismo è l'altruismo. Vivere per gli altri è la sua massima fondamen​tale. Tale massima non è contraria a tutti gli istinti dell'uomo, perché essi non sono esclusi​vamente egoistici e comunque possono essere educati in modo “positivo”.
[Da Abbagnano – Fornero, op. cit., pag. 320, con modifiche]
